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… e sintesi finale della lezione

LA METRATURA
Intervento:
La metratura, anche se, negli anni, è stata alla portata di molti, se non  di tutti, attraverso avvenimenti sportivi quali le horusiadi, più spesso è una tecnica utilizzata dagli addetti ai lavori, poco di dominio pubblico e poco a preparazione di qualcos'altro.

La sua funzione principale, in questo caso, è stata quella di dare una frequenza comune. E’ una considerazione sufficiente oppure in realtà i motivi per la quale l'abbiamo voluta utilizzare sono anche altri? Sappiamo anche che la metratura consente di distillare piccole frazioni di energia propria  che poi la persona può avere anche a disposizione. 

Falco:
Sicuramente la metratura dovrebbe essere utilizzata di più. A seconda delle mode, del periodo, dell'interesse che può suscitare viene o meno utilizzata. Ricorderete sicuramente che, in passato, si consigliava, prima delle serate, di utilizzare queste possibilità: si faceva la spirale, la metratura, appositamente per predisporsi, per prepararsi, per alzare la  base del potenziale che ciascuno di noi possiede. Sarebbe idealmente consigliabile utilizzare questo sistema prima di fare altre operazioni, alzando il livello di attenzione adeguata prima di approcciare tutte le altre pratiche, gli altri rituali e sistemi di cui abbiamo parlato i giorni scorsi. 

LA MEMORIA DEGLI EVENTI

Intervento:
Ti faccio una domanda per cercare di capire meglio il concetto legato alla memoria, non tanto la memoria umana, quanto, dal punto di vista magico e sottile, la memoria legata agli eventi. Noi sappiamo che l'acqua è in grado di memorizzare delle informazioni; anche il fuoco, come elemento, è legato alla memoria ma, dal punto di vista sottile, cosa vuol dire che un elemento ricorda, che è in grado di catturare delle informazioni e, poi, in un momento successivo, restituirle?

Falco:
Noi dobbiamo considerare che ogni elemento è legato alla propria dimensione e, come dimensione, intendiamo uno stato del possibile. In questa sfera del possibile che è rappresentata, nel nostro mondo delle forme, da questa condizione - che noi definiamo o interpretiamo come elementi: acqua, aria, terra, fuoco, etere - esiste questa sorta di serbatoio comune. Così come esiste la mente di razza delle varie specie esiste anche una collocazione che permette registrazioni in base all'intensità o alla direzione emotiva, emozionale perché la memoria è legata sempre alla raccolta di eventi. La memoria nelle cose, nella forma, è l'eco del tempo. Questa conservazione ed estensione delle potenzialità avviene proprio in questi particolari stati. 
Ciò significa che, per richiamarli, bisogna formare il numero giusto ed allora arriva la risposta. Formare il numero vuol dire essere capaci di riprodurre quello stato d'animo che permette di estrarre nuovamente l'informazione dal suo simbolico contenitore. In pratica il fuoco, l'acqua, gli altri elementi sono l'imbuto nel quale e dal quale prelevare quella particolare gamma di informazioni. La differenza rispetto alla memoria pura e semplice sta nel fatto che, sulle informazioni che sono state veicolate in forma emozionale, esiste, anche collegate ad esse, un quid di energia corrispondente. Quindi si tratta di una memoria attiva e non passiva. Se, leggendo un libro, un diario è possibile  richiamare uno stato d'animo in questo caso c'è anche l'energia collegata, la spinta. E’ come se noi osservassimo il movimento, la direzione data  a quella particolare sostanza. Ecco perché diventa particolarmente ed eccezionalmente importante parlare di memorie attraverso “le forme richiamo”. In questo particolare contesto noi definiamo gli elementi come “forme richiamo” e, attraverso ognuna di queste, ricaviamo anche quella particolare quantità e qualità di energia che comunque è distinta. Questo significa che è già energia elaborata: il contenitore è la memoria, l'oggetto memorizzato, la scatola che contiene. Il contenuto è rappresentato da quella particolare elaborazione dell'energia che contraddistingueremo in energia veicolata dalla memoria dell'acqua, del fuoco, dell'aria, dell'etere.

LA PRANOTERAPIA E LA PILA DEGLI EVENTI

Intervento:
Come la pranoterapia agisce sulla pila dei piatti e sul reagente?
Falco:
La pranoterapia è un elemento che può migliorare la qualità dell'acido, tornando all'esempio fatto in precedenza: lo pulisce, lo può purificare. Non è vero che può mettere a posto tutto. Idealmente dovremmo mantenere ordinata la nostra pila di piatti. Immaginate la pila dei cartoni animati, alta due metri, che il personaggio riesce  a sostenere e che classicamente rompe durante la propria avventura: piatti che scivolano, che galleggiano tra loro. Comunque, l'azione della pranoterapia avviene nei confronti degli organi che vanno curati ma genericamente possiamo dire che di riflesso potrebbe, in qualche maniera, pulire un po' di più, definire meglio il tipo di reagente che è nel nostro contenitore collettivo.
IL CONTROLLO DELLA DIVINITA’

Intervento:
Fin dalle prime lezioni di meditazioni ci veniva detto che ogni divinità ha il suo punto debole. La divinità fuori controllo conosce il suo punto debole mentre la divinità sotto controllo non lo conosce e poi il nostro punto debole è il fatto di essere umani.

Ora la Triade, Horus ha ancora questo punto debole oppure dopo questa grande operazione il suo punto debole non esiste più?

Falco:
Sarà parte dei controlli. Controllo significa patto  reciproco, patti alleanza e quello che si può ritenere. Nella storia antica si è sempre visto delinearsi tra le divinità ed i popoli medesimi delle alleanze, dei patti, delle scelte e questa è la linea verso la quale, quando esiste una condizione ordinata, si mantiene il rapporto, tra gli umani, organizzati in famiglie, in popoli o nazioni e le forze cui si riferiscono.

Intervento:
In passato abbiamo parlato di quelle famose quattro divinità stellari, di quelle Forze giungenti attraverso le quattro strade stellari, divinità che non fanno parte della divinità Primeva Uomo, che non sono proprio positive nei confronti dell'uomo perché una è addirittura predatrice e un'altra è una coltivatrice nel senso che coltiva le energie umane come fosse un giardinetto per poi utilizzarle.

In passato si diceva che una difesa poteva essere il Graal. C'è oggi una maggiore difesa da questo tipo di depredazione divina stellare?

Falco:
In questo caso il principio di umanità, di forme collegate alla forma uomo non è rappresentata dall’uomo con le braccia, la testa, le gambe; stiamo parlando di anima di cui facciamo parte, delle specie viventi che rientrano in questa categoria. Innanzi tutto il collegamento, e qualunque protezione è rappresentata dalla divinità della specie, dalla divinità Primeva che invece conserva la materia, la forma nello spazio del possibile; la conserva e la mantiene a seconda delle regole e delle leggi che si sono man mano determinate. Il protettore dell'orto, il guardiano dell'orto o della riserva di caccia è la medesima forza che ha a che fare con questi aspetti.

Intervento:
Parlando del Consiglio hai detto che salva l'umanità dell'uomo; però è pericoloso scoprirlo tutto perchè diventeremmo delle macchine. Cosa vuole dire?

Falco:
Se questo discorso fa parte dei Misteri è bene tralasciarlo.
LA MAGIA E LE DIMENSIONI

Intervento:
Nella parte teorica del corso di ritualità si è detto che l'uomo, come disegno magico tridimensionale, proietta la sua essenza in un piano bidimensionale, che poi sono le varie figure che vengono utilizzate. Sull'utilizzo delle figure hai poi aggiunto anche questo elemento, molto interessante, che, per passare anche  a dimensioni maggiori, per entrare in spazi dove le dimensioni sono anche di più, come per esempio avviene per le divinità ed altre forze di questa natura, bisogna prima passare, invece, da un piano bidimensionale. Ecco, perché occorre questo? Perché è necessario passare dalle due dimensioni? Come ha fatto l'uomo, ai primordi della magia, a concepire il fatto che doveva traslare la sua essenza su  un piano dimensionale.
Falco:
Noi utilizziamo la mente, la percezione, la memoria. Tutto ciò che abbiamo nella mente e nella nostra memoria non ha dimensioni. Sappiamo che può essere un disegno o la forma più semplice che possiamo immaginare: è piatto ma sappiamo che, pur essendo iscritto, piatto, in questo caso, può rappresentare oggetti anche con più dimensioni, con volumi diversi, e questo dipende dalla capacità ad usare la nostra mente. Quindi, poiché tutte le forze relative agli esseri umani passano attraverso la nostra mente e li devono attraversare ci si è accorti che l'abbinamento del simbolismo, nella rispondenza, aveva una efficacia. Noi non potremmo rappresentare facilmente una sfera - anche se ora forse è più facile con la realtà virtuale - ma abbiamo bisogno di strumenti. In una condizione naturale possiamo facilmente immaginare di sovrapporre ad un cerchio una sfera, una bolla. Non abbiamo difficoltà ad immaginare questo, tanto è vero che, quando fate della tessitura, rafforzate appunto questo aspetto che, a sua volta, ha rispondenza dentro di noi. Ricordiamoci che, come tante volte abbiamo visto, è la funzione che crea l'organo; quindi, l'esercitare una simile condizione dal punto di vista energetico, dal  punto  di vista della predisposizione, rafforza quella qualità, quel mezzo che ci permette di sostenere, poi, quella figura, quell'immagine, quella visualizzazione e determinare così dei punti nello spazio che, per noi, possono rappresentare e diventare dei punti di oggio, delle bolle, delle forme, delle dimensioni varie.

Così come la nostra mente può facilmente plasmare e usare la sostanza non sostanza, anche nei vari contesti, in forma istintiva e naturale, usiamo questa doppia qualità: possiamo adoperare la mente per raccogliere e mantenere qualunque visualizzazione dentro di noi senza, per questo motivo, averne i volumi. Non abbiamo bisogno di volumi. Possiamo immaginare un sole, una sfera, un cubo, una qualunque cosa, e questo non ci riempia la mente perché, anche se penso ad un transatlantico, la forma media del cervello non è cambiata, e continua  a rimanere quella precedente. Eppure sappiamo che quegli oggetti hanno un volume: il transatlantico, l'aereo, il passeggino, la macchina hanno un volume ma, dentro di noi, vengono contenuti e mantenuti in questa maniera, per cui li trasliamo nella nostra mente nella forma minima possibile. “La forma minima possibile” per portare al di  fuori di noi è quella bidimensionale: il tratto, il disegno, il segno che fisicamente traccia, così come appunto abbiamo fatto durante il corso perché estendiamo e portiamo, in questo caso, con oggetti particolari, i bastoni preparati, i pacchetti e tutto quello che vorremmo, a seconda delle differenti necessità, portare fuori. Questa è stata una conseguenza naturale che è nata subito  prima o contemporaneamente al linguaggio. Se tocchiamo il linguaggio allora dobbiamo definire la magia della parola: la parola definisce, la parola scrive, la parola è quell'oggetto della mente che ci permette di visualizzare, contemporaneamente, categorie di forme senza doverle descrivere in altre maniere. Facevamo l'esempio, a suo tempo, della sedia, di un letto, della casa; tutti quanti possiamo pensare ad oggetti che hanno quelle funzioni, anche se può cambiare dentro ciascuno di noi l'archetipo. Ricorderete il famoso archetipo della "sedità", immaginando la sedia in tutte le versioni possibili, immaginabili e non ancora immaginate. Quella è la funzione e quindi quella è la definizione che può avere l'oggetto nella nostra mente e che viene raccolto in questa maniera. Quando faremo altre operazioni con la magia della parola, allora vedremo come queste forme possono acquisire degli aspetti ancora più ampi. Allora si può ricollegare tutto questo al linguaggio magico: cos’è, perché ha un perdurare, perché ha il peso del tempo, la durata, l'estensione temporale che permette di nobilitare questi vari aspetti, dando loro quel famoso spessore temporale che cerchiamo in varie forme, in vari modi di condensare. Quindi, partendo dalla traccia, dal segno, dalle forme base è facile definirne altre più complesse perché usiamo il corpo, la visualizzazione, l'esterno, la dimensione, il  grande e il piccolo. Manipoliamo gli oggetti in questa maniera e, da questo punto in poi, i passi sono infiniti, con altri risultati possibili.

ENERGIA E MEMORIA DEGLI ELEMENTI

Intervento:
Prima hai detto che la memoria degli elementi è attiva e non passiva, come quella dei nostri ricordi, perché c'è una energia collegata. Con questo corso ci stai insegnando a recuperare l'energia, ad entrare in rapporto diretto con la gestione più diretta delle nostre energie vitali. Prima di incontrare la conoscenza, la nostra strada, la nostra scuola di Meditazione, sicuramente abbiamo speso tante volte inconsapevolmente la nostra energia, non tesaurizzata. Oggi, alla luce di questa nuova gestione, di questa nuova potenzialità, c'è un modo, un sistema, degli esercizi, delle possibilità per andare a recuperare quell'energia sperduta nel mare temporale?

Falco:
Non credo che dobbiamo fare dei recuperi straordinari: è meglio scavare dei pozzi nuovi piuttosto che usare dei pozzi che abbiamo utilizzato in altri momenti della nostra storia. Però, ricordiamoci che la nostra estensione temporale, man mano passa il tempo all'interno di un’iniziazione che perdura, che prosegue, che quindi cresce, ha un’ombra verso il passato come verso il nostro futuro. Se hai passato venti anni in Damanhur, anche i vent'anni precedenti al tuo ingresso in Damanhur, in qualche maniera, mentre cresci, vengono coperti dalla tua ombra; vengono quindi recuperate le nostre precedenti esperienze di vita, tranne alcune esperienze legate a stupefacenti: quelle sono esperienze che non si recuperano, sono esperienze che hanno causato dei buchi, dei danni  che rimangono tali. Esistono metodi per contenere e ridurre questi danni ma occorrono decenni  perché questo possa avvenire come abbiamo già detto in altre occasioni.

FORME LEGGI E ELEMENTI

Intervento:
Vorrei  tornare all'esempio della pila di piatti. Ieri si supponeva che ogni elemento fosse collegato ad un colore. La diversa disposizione caratterizza la differenza, l'elemento di ciascuno di noi. Le differenti posizioni di questi piatti sono 163. Questo elemento che andiamo a caratterizzare, questa differenziazione di noi è semplicemente una suddivisione di questi elementi oppure la nostra ricerca deve proseguire perché c'è qualcosa in più da scoprire?
Falco:
Innanzi tutto, per principio, c'è sempre qualcosa in più che può essere scoperto. Noi abbiamo una maggiore predisposizione su uno dei vari elementi che è anche composto da tanti altri. Come vedevamo in passato esiste una diversa composizione per ogni forma o una diversa presenza di leggi in ogni forma. Ogni oggetto si caratterizza in base alla quantità di leggi alle quali normalmente risponde. Noi abbiamo percentuali diverse; possiamo essere più legati all'aria, al fuoco, avendo una prevalenza di queste parti che si presentano

LA CRESCITA SPIRITUALE DI DAMANHUR E DEI DAMANHURIANI

Intervento:
Gli elementi sono 163. Ci sono poi venti archetipi mancanti che attualmente si trovano al di qua e bisogna che ognuno di noi riesca a scoprirli. Si pensava , a suo tempo, erroneamente, che gli elementi fossero 163 più venti mancanti più altre tre “cosette” per arrivare a quel numero famoso dell'Eritreo.
Falco:
Gli elementi più importanti che continuamente dobbiamo ricordare sono:  la crescita di ciascuno di noi si sviluppa molto meglio se è continuativa. Se invece facciamo come gli alberi che fanno gli anelli più larghi o più stretti a seconda delle stagioni, abbiamo una crescita a scatti: ora avanti, ora indietro. Noi, idealmente, dovremmo poter avere e  mantenere una crescita costante. Tutta la crescita damanhuriana è fatta per permettere alle persone di mantenere - per un aspetto o per l'altro - una crescita costante alla quale facciamo continuamente riferimento attraverso le nostre pratiche, la nostra cultura, le nostre credenze, i nostri sforzi, l'iniziazione. C'è questa continuità e poi c’è la stabilità. La stabilità nella continuità è un elemento fondamentale, pur con gli avvenimenti che coinvolgono ciascuno di noi nella storia individuale. Tutti gli eventi che possono capitarci, belli o brutti, modificano la nostra velocità  e la nostra possibilità di scorrimento. Una continuità ed un costante collegamento sono gli elementi essenziali perché, se ci fermiamo per qualunque motivo, riprendere la spinta, la velocità richiede una quantità di tempo enorme. Per vincere l'inerzia di una partenza o di partenze successive occorre un consumo enorme. E’ come una macchina che deve partire in salita e che “sgomma” per partire: dopo un po' di tempo sei sui cerchioni, pur non facendo una strada immensa. Invece, mantenendo una costante velocità, migliori infinitamente tutto e poi occorre essere capaci di dare il significato al concetto di disciplina. “Disciplina” vuole dire: scelgo una cosa, la faccio e poi non trovo scuse per fare altro, per aggirare cose che in altri momenti ho scelto. Nel momento nel quale subisci tracolli, prima che ti si dia nuovamente credito, passa un momento o  perlomeno passi in fondo alla fila. Prima si dà la possibilità a tutti gli altri, quelli che sono arrivati dopo e, poi, se avanza ancora qualcosa dell'investimento, si può nuovamente dare credito. Ricordo ciò perché questa costante è importante.

Damanhur, nella propria storia, ha una velocità costante; noi abbiamo fatto il raddoppio, il quadrato, abbiamo nuovamente raddoppiato ed aumentato le nostre capacità e potenzialità. All’attuale velocità di mantenimento, alcuni possono arrancare, altri possono mantenere questa velocità. Però, tutti, se si allenano e se mantengono una velocità costante, stanno all'altezza dei vagoni, che è ciò che poi deve avvenire. Tutte le nostre tecniche, discipline, insegnamenti che insegniamo, hanno a che fare con l'affidabilità, con la continuità, con la costanza, tutti elementi che sono relativi alle nostre scuole. I corsi attuali e quelli precedenti riproposti, come il corso Guaritori, ogni corso da noi fatto, presuppone per dare ed ottenere il massimo risultato, disciplina e il fare le cose nella maniera più attenta possibile. Ricordate quante volte, in passato, avevamo parlato dei vari tipi di iniziazione, di chi colleziona iniziazioni: vi ricordate il periodo del Reiki dove, mescolando i vari aspetti, si danneggia l'insieme. Il fatto di voler aggiungere benzina o più gasolio non migliora l'andatura della macchina. Se poi ci metti anche l'acqua che sai poter andare bene per alcuni aspetti, e poi aggiungi l'olio perché sai che nei motorini funziona e poi, aggiungi anche una fiaschetta di vino pensando che tutto l’insieme vada sempre meglio, fai un qualche errore. Questi sono i laboratori delle persone incoscienti, delle persone impreparate, le quali ritengono che, mettendo tutto insieme, si migliori. E’ come se una cuoca si limitasse a prendere un pentolone e versasse tutto dentro, pretendendo che questo fosse un piatto da gourmet: non è vero, è un pastrocchio. Quindi, nelle arti, bisogna distinguere, essere capaci di mantenere gli aspetti e le discipline che permettono di ottenere i massimi risultati. Nell'iniziazione questo è evidenziato all'estremo: o si fa o non si fa. Nei vari momenti ci ricordiamo reciprocamente quali sono i nostri obiettivi, quali sono le nostre priorità. Ci diciamo qual è la priorità di un damanhuriano? Prima c’è Damanhur e poi tutte le altre cose. Tutte le altre “cose” significa: i figli, gli affetti, la salute, i parenti, tutto quello che volete, ma questo arriva dopo, perché prima c'è una crescita spirituale alla quale si crede. Posso capire tutto e mi va bene tutto: tutto può rimanere in equilibrio ed è giusto che lo sia; va bene che tutti i nostri affetti, le priorità abbiano emozionalmente delle differenze: è valido, ci mancherebbe, non ho niente in contrario rispetto a questi aspetti ma sempre sottoposti ad un principio spirituale, altrimenti tutto è frutto di egoismo e, se è frutto di egoismo, avete sbagliato posto perché non può funzionare. Non si può reggere, avete un buco nel serbatoio e, se avete un buco nel serbatoio, fate poca strada. Ogni tanto può essere utile ricordare questo. 

MAGIA E SPECIALIZZAZIONI

Intervento:
Molti di noi sono riusciti a fare il corso di ritualità che hai definito come un corso base che deve essere appunto l'elemento, l’abc, per poter, poi, proseguire in altre crescite.

Sono stato nutrito da questo corso molto importante, però sono interessato a cogliere poi l'elemento più fruibile per me. In proiezione c'è la possibilità di avere, poi, come secondo livello, come terzo livello, corsi specializzati in funzione dell'utilizzo delle tecniche oppure ci saranno tecniche più approfondite, con più potenza?
Falco:
Ci sarà ancora una parte base per arrivare almeno alle funzioni della parola, e poi inizieranno le specializzazioni, gli indirizzi in base agli interessi. Un indirizzo sarà rappresentato dai sognanti, con una  gamma di elementi, di capacità, di potenzialità e di predisposizioni possibili. Alcuni saranno più portati per le evocazioni, altri per le analisi temporali. Ci sono veramente molte specializzazioni: eventualmente vedremo di ripubblicarle. Io pensavo, se vogliamo mantenere un ritmo serrato, di fare ogni paio di mesi, il passo successivo specifico per gli interessati, in modo che ci sia il tempo per fare gli esercizi precedenti, per stabilizzare quanto necessario. Potranno comunque fare - così tolgo subito il dubbio - i corsi successivi anche quelli che non hanno fatto gli esercizi; non otterranno però risultati perché mancheranno  degli scalini.

Possono fare ugualmente il quinto livello del corso anche se non hanno fatto nessun esercizio del primo o sei del secondo o due del terzo livello. E’ come se volessimo crescere in una qualunque disciplina senza gli aspetti in crescita. Quindi, il consiglio è quello: occorre mantenere in maniera costante quella potenzialità, capacità, incominciare a far funzionare quei muscoli per poter prendere, poi, il volo a sufficienza.
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